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«Q
uandoirami litiga-
notradi loro, le ra-
dici si abbraccia-

no». È un antico proverbio
partorito dalla sapienza po-
polare nel bacino del Medi-
terraneo e che indica in mo-
do evidente che è possibile
superare le contraddizioni e i
conflitti. Si può far cogliere le
differenzerendendoleeffetti-
vopotenzialedicrescitauma-
na e sociale invece che mi-
naccia. È un proverbio che
non si limita ad invocare la
pace o a dichiararla in linea
di principio: riesce piuttosto
a vederne i primi segni nella
profondità della terra men-
tre la politica insegue spesso
la miopia dei rami. Ci sono
energie, possibilità di azione
e strade che attraversano po-
poliePaesiperunirlie trasfor-
marli in percorsi culturali di
conoscenzareciproca, inpro-
getti di cooperazione, in dia-
logocostruttivoeattento, fat-
toprimadiascoltoepoidipa-
role, prima di comprensione
epoidiproposta,primadiof-
ferta di aiuto e poi di richie-
sta. La società civile organiz-
zata,quelladelleassociazioni
e delle organizzazioni di ba-
se, delle Organizzazioni Non
Governative, delle comunità
religiose e della società, delle
università e dei sindacati...,
datemposta tessendoquesta
trama che è fatta di frequen-
tazioni reciproche e di colla-
borazioni. Medlink, l’appun-
tamento romano che inizia
oggi e che porterà nella capi-
tale più di 100 rappresentan-
ti di organizzazioni e movi-
mentidell'areadelMediterra-
neo vuol costituirsi come un
contributo ulteriore e saldo
in questa stessa direzione.
Non una celebrazione retori-
ca, né un esercizio narcisista
autoreferenziale, piuttosto
un laboratorio in cui si discu-
ta e si elaborino linee di azio-
necomunesugranditemico-
me l’idenità comune delle
popolazioni del Mediterra-
neo, la pace, il diritto, la de-
mocrazia, la minaccia dei ne-
ocolonialismiedeipoteri for-
ticomequellidelleorganizza-
zioni criminali, il ruolo delle
religioni,dellapoliticaedella
cultura nella crisi di civiltà...
Sarà un momento assoluta-
mente inedito per poter con-
dividere, definire e progetta-
re pratiche, azioni, proposte
per società libere e aperte, so-
lidali e sostenibili. «Avvertia-
mo il bisogno di rilanciare il
confronto e il lavoro comu-
ne sulle tante contraddizioni
esfidecheilMediterraneoog-
gi ci impone - si legge nel do-

cumento di convocazione - .
Il Mediterraneo attraverso i
secoliha costituitonello stes-
sotempoelementoconnetti-
vo e di divisione tra le genti».
La sfida che ci sta dinanzi è
quella di rifiutare le parole
della minaccia, del sospetto,
dellaguerra per faredi queste
organizzazioni il filo nuovo
in grado di tessere una storia
altra, capace di contaminare
anche le istituzioni, di farsi
denuncia e proposta. Signifi-
cherà riversare sulle sponde
delMediterraneotutta lavita-
lità che è passata attraverso i
Forum Sociali, la ricchissima
esperienzachederivadaipro-
gettidicooperazionecultura-
leeumanitariachehannoav-
vicinato tante comunità di-
sgelando radici comuni e
contaminazioni.È ilMediter-
raneo dei giornalisti e degli
scrittori che hanno portato
nelle case di tante e tanti i
profumi di culture che si so-
migliano. È la rete di tantissi-
me amministrazioni locali
cheinquestiannihannospe-
rimentato la pratica dei ge-
mellaggi intelligenti, fatti di
scambio e di incontri, di col-
laborazioni economiche e di
riflessionicomuni.Èlosguar-
do di artisti, poeti, registi che
hanno colorato questo mare
con la fantasia e la bellezza.
Malasfidavuoleandareaddi-
rittura oltre il semplice rico-
noscimento e progettarsi al-
l’interno del Mediterraneo.
«Il Mediterraneo deve diven-
tare il laboratoriodiunanuo-
va cittadinanza fondata sui
diritti, la democrazia, la so-
vranità, -abbiamoscrittonel-
l’invito - che alimenti la co-
struzione di convivenza fon-
data sulla pace, sulla giustizia
sociale, sullacircolazionedel-
le persone, sullo scambio e la
contaminazione di culture,
su economie socialmente ed
ecologicamente sostenibili».
Tutto questo diventa propo-
stapoliticaarticolatae impro-
crastinabilecheattendedive-
dere istituzioni e forze politi-
che pronte ad intercettare
questa nuova volontà di dia-
logoedi impegnopervaloriz-
zarlo in itinerari concreti di
scelte di pace. In questa pro-
spettivadevonoesserebandi-
te le sceltedimilitarizzazione
minacciosa del Mare Comu-
ne, di economia d'assalto
che mortificano i mercati de-
boli, di culture presuntuosa-
mente prevaricanti... Si inau-
guri piuttosto il passaggio
chetuttiauspichiamodaldia-
logo della politica alla politi-
ca del dialogo. Vero, corag-
gioso, aperto, capace di co-
struire il nuovo.

presidenza «Libera»

SEGUE DALLA PRIMA

L
addove ammette: «Mar-
tens ha ragione quando
afferma che molto di-

penderà dall’evoluzione che
avrà il quadro politico italia-
no... e dal livello di coesione
politica che avrà raggiunto la
coalizione di centrodestra».
Di che si tratta e cosa c’è in
ballo? Si tratta nientemeno
che della mutazione di An.
Ancora ferma a metà tra
post-fascismo e destra mode-
rata. E ancora inadeguata, a
parere del vertice dei popola-
ri europei, a fondersi coeren-
temente con una tradizione
politica di centro che - parole
di Martens - non intende
«collaborare con gli estremi-
smi né di destra né di sini-
stra». Significa un vade retro
definitivo e irreversibile? No,
perché Martens che rispec-
chia un’opinione diffusa in
tutto il nord Europa, dice an-
che che è l’An «di oggi» ad es-
sere «esclusa». E che «la pri-
ma fase passa in Italia». Su-
bordinata com’è a «un nuo-
vo partito di centro».

Dunque più che un altolà,
una serie di paletti. Che Fini
e il suo partito farebbero be-
ne a meditare, convertendoli
in un utile stimolo di (auto)ri-
flessione. Che cos’è infatti og-
gi An? A più di dieci anni dal-
la svolta di Fiuggi? Vediamo.
Da una parte c’è Fini, proteso
da qualche anno al centro
con più di un’iniziativa sim-
bolica e personale. Dalla falli-
ta lista con Segni dell’Elefan-
te. Alle posizioni sulla cittadi-
nanza agli emigranti, ai di-
stinguo sulla legge 40, fino al-
la recente opzione per il Cora-
no a Scuola. Né va dimentica-
to l’importante viaggio a Ge-
rusalemme con la kippah nel
Museo della Shoah. Senon-
ché tutti questi gesti, sono
stati degli strappi individua-
li, mai digeriti e metabolizza-
ti dal partito, mai davvero di-
scussi, e anzi per lo più avver-
sati. Dalla base «aennnina»,
e da zone cospicue dei gruppi
dirigenti (come quando al
bar qualche colonnello giudi-
cava Fini «andato»). Non so-
lo. Anche molte delle posizio-
ni ufficiali di Fini risultano a
tutt’oggi in contrasto con l’as-
sunto di una mutazione mo-

derata. Ad esempio - e non è
argomento datato - sia a Fiug-
gi che dopo si proclamò sem-
pre che la Resistenza fu «mo-
mento necessario di passag-
gio alla democrazia ma non
valore positivo in sé». E a Ge-
rusalemme Fini si mostrò be-
ne attento a rettificare la que-
stione del «male assoluto».
Che concerneva la Shoa e Sa-
lò, ma non il fascismo prece-
dente: «alcune pagine e non
altre». E inoltre tra Fiuggi e
oggi vi fu l’espulsione «mor-
bida» proprio di uno dei pa-
dri fondatori di quella svolta.
Quel Fisichella spiazzato dal
populismo sociale di An. Dal
suo presidenzialismo antipar-
lamentare e dall’eccesso di su-
balternità a Berlusconi, non-
ché dalla compromissione
«federalista» con la Lega.
Non basta ancora. Perché è
un fatto che la cultura pro-
fonda e la mentalità diffusa
di An resta in larga parte do-
minata da visceralità (post)
fascista e almirantiana. E lo
dimostrano non solo la forza
e l’influenza dentro il partito
della «destra sociale», pur di-
visa tra Storace e Alemanno.
Ma anche la disinvolta spre-

giudicatezza con cui Fini ac-
coglie in piazza contro Prodi
il fiancheggiamento di Ales-
sandra e degli altri camerati.
Del resto la Fiamma del Msi,
filologicamente ardente dal
tumulo della Rsi, è ancora lì.
E siamo curiosi di vedere co-
me verrà celebrato il sessante-
simo della nascita del Msi,
che proprio reduci chiave del
fascismo e di Salò vollero con-
notato con quel Logo. Verrà
archiviato? Infine, un’altra
domanda. È coerente per un
partito che voglia confluire
nel Ppe continuare a sedere
nel Parlamento europeo ac-
canto a forze xenofobe e ol-
tranziste, pur facendo finta
di non conoscerle, come ha
detto Le Pen? O non sarebbe
più lineare - prima di entrare
nel Ppe - mutare collocazio-
ne negli scranni? Ecco allora
la vera svolta che An dovreb-
be intraprendere: capovolge-
re la sua cultura politica. Af-
frontare a viso aperto lo scon-
tro identitario. Con Storace
ad esempio, il quale benché
escluso dall’ufficio politico è
ancora un dirigente autorevo-
le, capace di influenzare fette
chiave dell’elettorato di An.

In mancanza di tutto questo,
vi sono alcuni rischi gravi. In-
nanzitutto quello di un ulte-
riore spostamento del Ppe a
destra, più marcato ancora di
quello patito con l’ingresso
di Forza Italia. Un timore che
trapela anche dalla posizione
dei conservatori inglesi che
hanno già annunciato di vo-
ler uscire da «questo» Ppe al-
la vigilia delle prossime ele-
zioni europee. Cosicché inve-
ce di una An evoluta e di un
partito di destra moderato in
Italia, avremmo la beffa di
una destra finiana/berlusco-
niana più arcigna, che trasci-
na il Ppe in direzione populi-
sta e magari confessionale,
per competizione coi cattoli-
ci. In conclusione allo stato
attuale la «mutazione» di An
appare solo cosmetica e con-
centrata nel leaderismo di Fi-
ni, che non a caso scavalca il
partito con «pensatoi» d’opi-
nione a misura di sé stesso.
Ma i nodi veri sono lì. E Mar-
tens non fa che segnalarli,
senza chiusure preconcette.
Perché Fini e i suoi non ne
fanno la «loro» agenda politi-
ca, invece di masticare ama-
ro?
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S
i sapevatuttooquasinella«Mi-
lano da bere» di quel che stava
accadendo nella città craxiana,
si conoscevano anche le tariffe
del malaffare nel quale erano
coinvolti tutti i partiti politici
con differenti livelli di respon-
sabilità, democristiani e sociali-
sti in testa. Possedendo le leve
del potere erano infatti in gra-
dodi distribuireappalti edona-
tivi, ingenti somme per finan-
ziare i partiti, non poco denaro
per le tasche di politici corrotti.
Fu l’odore della corruzione e la
provadellasuaesistenza lamol-
la che suscitò la reazione di un
gruppoconsistentedi cittadini.
Rappresentavano la borghesia
responsabile che rifiutava le
pratichedella corruzione istitu-
zionalizzata: la ritenevanodele-
teriaper il benecomune,politi-
camente, eticamente, finanzia-
riamente.
IlCircoloduròunadecinad’an-
ni. Ne facevano parte professo-
ri universitari come Valerio
Onida, futuro presidente della
Corte costituzionale, Guido
Martinotti, Raffaella Lanzillo,
GiorgioGalli,AlbertoMartinel-
li, Stefano Draghi, Franco Rosi-
ti; giornalisti di fama come Ca-
milla Cederna, Giorgio Bocca,
AlbertoCavallari,CarloRogno-
ni, Giampaolo Pansa, Carlo
Stampa, Paolo Murialdi; magi-
strati come Gherardo Colom-
bo, Edmondo Bruti Liberati,
GiulianoTurone,LuigiDeRug-
giero, Armando Spataro, Livia
Pomodoro, Piercamillo Davi-
go,IldaBoccassiniepoiMariuc-
ciaMandelli (Krizia),FrancoPa-
renti, Enrica Domeneghetti,
Luigi Santucci, Eolo Mazzotti,
padreDavidMariaTuroldo,Ci-
ni Boeri, Alessandro Dalai, Sil-
vio Novembre. E molti altri.
Una quantità (e qualità) di per-
sone che adesso sarebbe assai
più difficile coinvolgere in un
impegno per la comunità.
Il Circolo e il giornale, diretto
da Gianni Barbacetto, ebbero
con i pochi mezzi a disposizio-
ne una funzione importante e
aldi làdelleaspettative:per sve-
gliare le coscienze, per denun-
ziare speculazioni e storture
che porteranno, nel 1992, al-
l’iniziodell’inchiesta«Manipu-

lite»di cuiadessosi tentadidire
che nacque soltanto per l’acca-
nimento dei magistrati i quali
avrebbero perseguito il proget-
todicolorocheallorasostenne-
ro l’inchiesta della Procura di
Milano. Purtroppo la ruberia fu
benrealecomelofuronogli im-
prenditori (e i politici) che si
mettevanoincodaperconfessa-
reaimagistrati lemodalitàdella
legge da loro violata.
Circolo e giornale discussero te-
mispinosi ecrudi chegliorgani
della grande informazione si
guardavano bene dal toccare:
gli affari e i partiti a Milano e al-
trove: le tangenti e la pratica
amministrativa; il caso Ligresti;
la questione morale analizzata
nontantoconastrattedichiara-
zionid’intenti,ma con specifici
eparticolareggiatiesempidicor-
ruzione.
Ilgiornalefuancheunlaborato-
rio di scrittura e d’inchiesta.
Con Barbacetto uscirono da So-
cietà civile eccellenti giornalisti
come Mario Portanova, Giam-
piero Rossi, Mario Calabresi,
Umberto Brindani, Sofia Basso,
ElenaCosentino,AndreaRiscas-
si: diede un gran fastidio con le

sue indagini sulle connessioni
tra politica e poteri criminali
nell’hinterland milanese, Bruz-
zano, Buccinasco, Rozzano,
Trezzano - piaghe sempre vive
-, con la denunzia delle degene-
razioni che riguardavano strati
nonpiccolidellasocietàprodut-
tiva, l’ortomercato, il mercato
delpesce, le imprese dipulizia, i
cantieridell’edilizia, leaste, i fal-
limenti di imprese occulte, la
diffusione del racket. Senza di-
menticare mai che Milano è
sempre stata un terminale di af-
fari politico-mafiosi: la mafia
ha sempre bisogno, infatti, di
una grossa banca per i suoi traf-
fici e dopo la Banca Privata Ita-
liana di Sindona è stata la volta
del Banco Ambrosiano di Calvi
e, dopo, delle innumerevoli fi-
nanziarie dal volto oscuro.
Maitemicentralidellediscussio-
ni tra i soci di Società civile ri-
guardavano il rapporto tra citta-
dini e istituzioni, la distanza in-
colmabiletraPaeseufficialeePa-
ese reale, la necessità di mutare
le logiche politiche. Aveva pro-
vocato polemiche l’articolo 5
dello Statuto di Società civile
che vietava di associarsi al circo-

lo ai parlamentari, ai consiglieri
regionali, provinciali e comuna-
li e anche a quanti svolgevano
professionalmente un’attività
politica all’interno di un partito.
C’era qualche esagerazione, ma
lamaggioranzadei socinonpre-
sumeva una superiorità morale
della società civile sulla società
politica. Non riteneva che tutto
quanto fuori dalla politica fosse
di per sé civile. Il Circolo Società
civile non nasceva contro i poli-
tici i qualinonsapevanoneppu-
re che quelladizione era vecchia
di secoli, risaliva ad August Lud-
wig von Schlözer (1794) ed era
statadiscussadaMarx,daHegel,
da Rousseau, da Gramsci.
Bisognava, dopo il craxismo e
la degenerazione di quella poli-
tica,cercaredi spaccareunsiste-
maimmobile,bloccato,cheim-
pediva di far politica, appunto.
Bisognava cercare di discutere
in modo non strumentale, non
lottizzato,nonmeccanicoipro-
blemi essenziali della vita e del-
la società. Tra gli altri la trasfor-
mazionediunoStatoanchilosa-
to, la corruzioneritenutaunco-
stodiproduzione, la liberalizza-
zione dell’informazione, la sua

uscitadagli interessi inconfessa-
bilidelpotereeconomicoepoli-
tico. L’esigenza era quindi poli-
tica, non di qualunquistico ri-
fiuto della politica.
Il tempo politico è più lungo
del tempo reale, se si pensa a
quel che è accaduto in Italia e
nel mondo dal 1986 a oggi. Ma
vent’anni dopo, non pochi di
quei problemi posti al centro
delladiscussionedalCircoloSo-
cietàcivilesonodipienaattuali-
tà. La cancellazione del voto di
preferenzaunico, la leggeeletto-
rale berlusconiana che toglie al
cittadinoelettoreognipossibili-
tàdigiudiziopolitico,hannore-
so ancora più profondo il fossa-
to tra governanti e governati. Il
cittadino non sa neppure chi
sia il proprio rappresentante in
Parlamento. Ha votato come
un cieco. Anche per questo è ri-
sultato ancora più difficile spie-
gare l’indispensabilità di una
non facile legge finanziaria, co-
me quella attualmente al Sena-
to, da approvare in stato di ne-
cessità in nome del popolo ita-
liano.
Tra il castello dei poteri e i citta-
dini sono saltati i ponti levatoi.

TONIO DELL’OLIO

CARABINIERI DURANTE I RILIEVI al liceo scientifico «Copernico»

a Fuorigrotta (Napoli) dove alcuni vandali nella notte di ieri hanno ma-

nomesso gli idranti e allagato il primo piano dell’istituto. Un gesto fir-

mato con parole di derisione: «Ragazzi, benvenuti in piscina». Le tele-

camere dell’istituto hanno ripreso la fuga di tre ragazzi dei quali non è

però possibile appurare l’identità.
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NAPOLI Vandali nella notte, allagato un liceo

La società civile vent’anni dopo
COMMENTI

Perché Fini non è Popolare

Se il Mediterraneo
scopre la pace

F
o
to

d
iC

ir
o

F
u
sc

o
/A

n
sa

29
venerdì 24 novembre 2006


